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Lo Stato assegna 
un vitalizio 
a Tina Lattanzi 
e Amelia Rosselli 

^ B l«)M \ 1 a pre side m t <k I C impiglio li i issi, 
gn ito il vitalizio previsto chili i I ci 'gi Bai e IR 11 
per personal i tà illustri in condiz ion i ci o n o n i 
t h e d i s d i l l i 1 alla poe tessa Ann ha rtosse Ih i il 
l a t i n i • ' ma Lattanzi I a poeti ssa in Variazioni 
beli l i! e e eli d J o e u m c n t i ha bJ ann i l i n a i it 
tanzi a t t r i t e di lustro e stala a n c h e dopp i a l ru e 
di Ciro hi G a r b o 

i orna a suonare 
a Firenze 
un organo ^ 
del Cinquecento 

• i l I M N / l I on i i a suoli P I I u i t u o o rgan i 
• lilla ( ' n i ' i d i l l i Santissima Annunz i a l a l o 
s l ru ' i i in to ( o s t r u i t o ' r a il ir>0'»< il lr>-'l J a Do 
menu o di Lori n / o d i L U K a (Ira i padr i fondo 
l o r i d i i | i u s t irli > i si ilo ugge Ito di un lungo re 
s tauro I o r g a n o i1 m o n t a t o ali in terno di u n a 
l a s s o di stili tordo qua t t roc t n t e sco o p e r a di 
IHinanni di Alessio 

i \ 

In tutte le scuole italiane viene ricordato 
quel 16 ottobre del 1943 quando 
oltre 1200 ebrei romani furono deportati 
Dalle leggi razziali alla tragedia del ghetto 

Intervista a Tullia Zevi: «Tutti abbiamo 
il dovere della memoria. Non bisogna 
dimenticare, quell'orrore può ripetersi 
Questa è la mia lezione ai ragazzi di oggi» 

Il ghetto ai Roma 
dopo un rastrellamento 
nell autunno del 1943 

La notte deéli innocenti 
«Importante è dare ai ragazzi il senso della storia, 
importante è ricordare perché quella tragedia può 
succedere ancora», dice Tullia Zevi Ecco le parole 
che userebbe la presidente dell'Unione delle comu
nità ebraiche italiane per portare quella tragedia di 
allora vicino a dei ragazzi di oggi E aggiunge- «La 
decisione del ministero di commemorare quel 16 
ottobre mi sembra un segno di maturità» 

LETIZIA PAOLOZZI 

intere g e n e r a / i o n i di o p p o s i t o 
ri politici gen t e d i e aveva lo 
sola c o ' p a di e s se r e z ingara o 
e b r e a di n o n pensa r lo c o m e i 
fascisti 

Non c'è differenza tra le due 
minoranze? 

Non pot rò mai d imen t i ca re 
c h e a Auschwitz e r a v a m o in 
s i cme q u e s ' o ha c r ea t o in me 
u n a tortissima so ' idar ic to 

Gridare «mal più» non basta. 
Non basta sopratutto oggi . 
Perché? 

Quel la s tona va r accon ta t a 
p e r c h e n o n i l ludiamoci s e p 
pure in forme diverse p u ò an 
co ra ripetersi Bisogna quindi 
cl ic i raga/vi s a p p i a n o Natii 
Talmente lo s e g u o c o n portico 
loie o t l e n / i o n e la v icenda 
eb ra i ca pe rò s a r e b b e ridultivo 
Ì.UÌ par te mia n o n p e n s a r e alle 

altre m i n o r a n / e a n c h e se gli 
ebre i e r a n o ollora in Luropa Li 
m i p o r a i v o per a n t o n o m a s i a 
d u n q u e il loro des t ino poss ie 
d e un valore s imbol ico per 
q u a n t o s, v e n d e i q u a n d o un 
g r u p p o e ine rme e la società 
n o n ha istituzioni a d e g u a t e pe r 
difender lo l'er c o n i ludere la 
dec is ioni del Ministero ili 
c o m m e m o r a r e ques to Hi ot to 
bre mi s e m b r a un s e g n o di ma 

Maturità per aver deciso di 
ricordare? 

I ragazzi h a n n o b i sogno di ve 
d e r e le c o s e in m o d o traduci 
bile rispetto ai propri orizzonti 
L i storia in q u e s t o m o d o v iene 
por ta to sui b a n c h i di s( nolo Si 
tocca c o n m a n o si e l aboro I i 
trogcdio li c a d u t o dietro lo 
porta a c c a n t o alla nostra 

Davanti agli studenti, Tullia 
Zevi si farebbe accompagna
re da un test imone oculare, 
da una delle vittime di quel
la deporta/ ione? 

I o porterei |X'r d imostrar i c h e 
(Os 01 il mal i I c o m e ac( a( ( 
Non ice a d e mai pi r i oso 15i 
sogna e ssere itti uh a' sitMi. 'i 
II in,ile si [ino si mpt ( r iprodur 
ri magar i non in fornu nienti 
e l le Quel lo c h e c o n t 1 e i IH la 

• • ROMA Buona e giusta I I 
niziativa presa da l Ministero 
del la Pubbl ica Istruzione Utile 
por n o n trasformare la b h o a h 
in un even to t r a s c e n d e n t e uh 
le p e r c h e n c o r d a r e non sia 
o p e r a z i o n e affidata «olio fasti 
d io sa m e m o r i a degli ebrei» 
m e n t r e gli il tri noi tutti e tutte 
a b b i a m o la m e m o r i a e orto 

Se Tullia Zevi, presidente 
dell 'Unione del le comunità, 
d o v e s s e rivolgerai diretta
mente agli allievi di una 
scuola media per spiegare 
cosa fu quella «notte e neb
bia» del 16 ottobre 1943, 
quali parole userebbe? 

Cerchere i di usa re le pa ro l e 
più sempl ic i povsibih e di por
tare la t ragedia vicino <i loro 
n o n loro gli s 'udent i v ino a 
que l l a t ragedia Poi sp ieghere i 
c h e il fatto c h e q u e s t e c o s o ter
ribili su ino avvenute c m q u a n -
t ann i fa n o n d e v e far dire e 
succevso al lora oggi et s o n o 
c o s e al t re t tanto orribili 

E' complicato parlare con 

"fci.ìU?\ -li . r., „„ 

del ragazzi Ignari di quella 
tragedia eppure con gli oc
chi troppo pieni di tragedie, 
questo vuol dire? 

Bisogna p e n s a r e c h e s o n o ra
gazzi b o m b a r d a t i d a immagini 
di fatti atroci c a u s a t e n o n solo 
da l le vende t te del la na tura m a 
dal la cattiveria degli uomini A 
loro vorrei sp iega re l ' impor tan 
za dello s tona , l ' impor tanza 
del la m e m o r i a I i m p o r t a n z a di 
r i co rda re Ciò c h e c o n t a ù d a r e 
a quest i ragazzi il s e n s o dello 
s tona il p r o b l e m a e chi glielo 
d a 

E non glielo danno i libri di 
testo? 

Molti libri mi risulto c h e s o n o 
inadegua t i Molti si l e r m a n o 
pr ima del la S e c o n d o guerra 
m o n d i a l e s enza uno analisi 
della guerra del la Resistenza 
della q u a l e si parla c o m e di un 
g r a n d e lavacro c h e h a azzera
to tante c o l p e tan te viltà Inve-
c e si t a ce sulla Shoah , sulla 
p e r s e c u z i o n e de l le mino ran 
ze sul tentativo di cance l l a r e 

; * i ; ; i 
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Dal Tevere 
ad Auschwitz 

W LADIMIRO SETTIMELLI 

• • Q u e l l i not te terribile a n g o s c i o s a pie 
n«. di urla di spari di invoca / ion i Quei 
chi amarsi d a u n a c a s a ali altra d a u n a s tan 
/ a alle st a le dal le sca le al p o r t o n e Poi il 
cor re re I tffannarsi a rac mola re q u a l c o s a 
d.i metter i in un s a c c o o in u n a povera vali 
già Quel lo svegliare i bambin i c o n il c u o r e 
in gola e te g a m b o c h e non s m e t t e v a n o più 
di t r emare () il ti ntarc di Sferrare i' n o n n o 
alle spal le e conv incer lo a d a l /ars i s enza 
poter r i sponde re alle d o m a n d e sul - d i n e - il 
• t o m e e il «perche Un i n o n d o i m m o n d o 
t he crollava tra le an t i che c o l o n n e del Porti 
c o d Ottavia e k viuzze del d i l e t to a d u e 
p issi d a ' I evere dalla vi idol i Impe ro dal le 
«finestn > dei C o lo s seo e he si ap r ivano g.or 
n o d o p o g iorno sulla paura e i! terrore di 
que i morni nti Una pau ra e un terrore c h e 
a t t anag l i avano la grande citte assed ia ta ev i 
lipesa b o m b a r d a t a affamata s t r emata dal 
la guerra e dal! o d i o I ore- i nazisti o r a era 
uo per le s ' r ade di Roma d a pad ron i Arre 
s tavano tor turavano et m a n d a v a n o ordì 
n a v a n o A Porta San Paolo la gene rosa resi 
s tenza de i soldati italiani eroici e poveri c o 
m e s e m p r e a b b a n d o r a h da l re e da i 
genera l i c h e a v e v a n o a p iena s m e s s o di s'i 
lare sui cavalli b ianch i lungo la via dell Ini 
pe ro t r a dura ta I uni i n a m e n t e possibi le 
Pe r sche t t i il professori m a g r o e a l l a m p i 
n.ito era mor to to r i fanti di loro l 8 settimi 
bre aveva spedi to tutti a c a s a e gli «otto mi 
lumi di ba ionet t i si er in > dissolti ,u I c a o s e 
nella fuga P.r 1 r imasto se It ulto e tu ci,>(\t\ fé 
gato e t hi aveva d e i iso li scegl iere d a c h e 
parti s t i r i A San Lori m o la gen te piange
va a n c o r a que l le m i g l i l a di morti sot to le 
b o m b e sganciat i dalle tortezze volanti 
e tu avevano s i m u l a t o e o ' o n e t ragedia iti 
u n o dei quartieri p o p o l a n di P o m a II Papa 
p rop r io Pio MI da l tratti c h i u s o e riservato 
in qut lie o re e ra s c e s o a p rega re tr.i la gen 
te a l l a r g a n d o l i br u e ' i ve rso il e lelo q lasi 
a volere urlare ilie nuvo e per t an to strazio 
t e notizn corri vano di b o c c a in bocc 1 e 
p i o m b a v a n o da un a n g o l o ili a l n o dell 11 it 
ta Pa revano a volte luti e bellissimi l'i al 
tri m o m e n t i gettav m o sconfor to t r i ehi le 
asco l tava t chi It nfi nv i II gran consigl io 
d« I fascismo ivevu <butt ito giù Mussolini e 
il d u c e del f i s e i s m o e r a ,t ito ar res ta to Alla 
radio aveva p trlato Badogl io e lo ivevano 
istolt ito c o n il c u o n n gol i an i he nel 

Ghet to A loro agli ebrei e he sarebbe acca
d u t o 9 l e c o s e s a r e b b e r o andate ' megl io o 
peggio di p r i m a ' Meglio c o m e i q u a n t o ' L'n 
c u p o pes s imi smo una inqu.etucline a n g o 
sc iosa a t tanagl iava la gen t e di qucll a n g o l o 
della citu\ Un a n g o l o d a s e m p r e -a parte 
un p ò c h i u s o a! m o n d o t o m e a di lesa dal 
ma le c h e poteva venire d a fuori 

Nel 19 Ì8 e r a n o state p romulg ite da l fa 
se i smo le leggi razziali e a -difesa del la raz 
/<\' Era na ta quel la ma lede t t a r iusta diretta 
<U l e les io Interlandi un col to i raffinato in 
tellet tuale del Sud i he non smet teva un 
m o m e n t o di invitare a f a cacci i agli ebre i 
c h e »sporcavano> la Patria C i ra s ta to nifi 
ne que l ridicolo manifes to di un g r u p p o di 
scienziati di reg ime t he avevano r a c c o n t a t o 
agli italiani le solite c o s e sugli ebrei ' c o l p e 
voli di tutto» Cosi gli israeliti di Roma c o m e 
lineili del resto d Italia a v e v a n o pe r so il p ò 
s to di lavoro i ben i e le propr ie tà Pers ino i 
bambin i e r a n o stati caccia t i da l le scuole co
m e appes ta t i I n tragico i terribile ri torno 
d u n q u e ai tempi bui d t 1 - p a p a re Bastava 
rileggi re i libri della c o m u n i t à per ritrovare 
intatto il do lo re di quel lo c h e era acc iduto 
nei secoli p receden t i i p p in q u a n d o il pri 
m o Pontefici aveva m e s s o i piedi i Roma 
gli ebre i e c a r i o già Lei e r a n o nella Citta 
e t e rna d u e scvoti pr ima di Pietro Q u a n d o 
Cesa re v e n n e m a s s a c r a t o ci it pugnal i d u 
cospira tor i gli e b n i p r e g a r o n o per molte 
notti a c c a n t o al c o r p o martori . i to pc ri h e 
Cesare1 c o n loro era st ito giusto Poi tutto 
c a m b i ò ed e b b e inizio la pe r s i* uz ione Pa 
pa C.ir ifu P i o l o [V istituì il ghet to ed e m a 
n ò u n a sene di disposiz ioni terribili Gli 
ebre i i Roma d o v e v a n o por ta re iti testa un 
e a p p e l l o wialio I.e d o n n i un i se uirp i se m 
pre gialla Gli «anticristo* dovi v.ino rientrare 
al t r a m o n t o i non p o t e v a n o uir.ire per laci t 
la senza autor izzazione Ovviamente m en t e 
scuoti e n ien te propr ie tà 

Gli ebre i p o t e v a n o cserci tar i so lo ilcuni 
ini stien la r ice olla degli stracci e il prestilo 
ad usura pe r e s e m p i o f poi que l le feste 
" ron iane- c o n la gent i ' del ghe t to eostre Ita i 
sfilare r i c o r e o tra gli insulti o ì fare d i «e a 
vale attira a -cacciatori improvvisati c h e 
e orre v a n o r i dendo a e re pape Ile ni Piazza 
N ivona e a ] es ta te io S ro to l ando anni e 
secoli le c r o n a c h e r a c c o n t a v a n o tutu le al 
tri umiliziom e gli altri dolori gli omicidi ri 
tuali i roghi I obb l igo di ascol tare le -ora 
/ ion i cnst ia le alla d o m e n i c a Gli ebrei in 
e o louna t i s p i e g a v a n o i libri di stori i vi ni 

vano portati nel tee hiest scortati dagli sviz
zeri d e ! Pap.i per la Messa Si e r a n o pe rò 
\ t ppa t i gli o recch i c o n batuffoli di c o t o n e 
1 a f irsa t ra c o m u n q u e dura ta per ann i Poi 
la lotta con i Garibaldini sugli spalti della 
Repubbl ica r o m a n a e la p a l e c i p a z i o n e ai 
moti r isorgimentali Amici celebr i nella Citta 
e ti m a ' C e r t o tanti Da Meo Pa tacca a Cice 
m a c c h i o itali Proi dei due Mondi a Mazzini 
e tanta tanta altra gen ie del -popo l ino e di 
I r a s t t ve re l e c o infine Porta Pia e I Italia 
unita s enza più -Papa re e s enza gli svizze 
ri a s p a d r o n e g g i a r e per le s t rade 

f i n a l m e n t e le mura del Ghet to potev m o 
essi re abbat tu te lì nuovo governo itali m o 
per costruire gli argini de l l e v e r e i «risana 
re la e iti.i cornine io propr io c o n I abbattere 
i sventrare le mura del Ghet to K fu tra milk 
mugugn i a n c h e una -d iaspora ' felice pe r 
che> gli ebrei p o t e r o n o cosi spargersi pc r \u\ 
città e start «con gli altri» c o n gli-altri spo 
sarsi avere figli met te re su c a s a e ricontili 
e lare a lavorare a n c h e nelle bo t teghe i nei 
negozi P ireva davvero la fine ilei Ghet to 
c o m e c o n c e n t r a t o dt miseria di sudie m i n e 
di pn c a n i t \ I ra il l')l>7 e il 191 i pe r s ino il 
s indaco di Rom i ili i li b< rrimo Lrtu sto \ a 
than e ra un israe lit.i 

Mi ti f ise isnio p ies lo d o p o la pn s i de I 
poter i ' x\\r\,\ lanci.i to i primi segnali i o 
g l iendo di so rpn sa ale uni ebrei e he iniziai 
mi lite a v e v a n o pc rsino a p p o g g i a t o Musso 
III) 

In que i g ionn di guerra e di pau ra c h e c o 
sa p o t e v a n o d u n q u e aspet tarsi gli ebre i ri 
t acc i a t i di nuovo nel Ghet to ' ' Quel le s t rade 
i quei v u o l non i r ano più c o m e qui III ri 
presi il ti fotografi dell SOI) o immortalat i (U\ 
gli acquerel l i di ìrttore Rosler 1 ranz l,o sp i 
/ n i per vivere e muoversi era an i ora ridotto 
un g r u p p o eli isolati tra i palazzi de l reg ime e 
quelli della Roma umber t i na Fuori i fase isti 
•repubblichini e poi le SS c h e scor razza 
vano agli ordini di I lerbert kupp le r Gii ebrei 
di Roma e o m e quelli del resto d furop. i sa 
pev .mo della «soluzione finale* e delle tra 
gedie di milioni di litri correl igionari d i Pa 
ngi .i Varsavia dal le altre citta poi icchc a 
ciucile o landes i ilei Belgio o della Russia 
S a p e v a n o tre r i lavano e aspe tlav ino Aveva 
uo pers ino acce Italo tra mille dubb i il rie al 
to del c o m a n d o t edesco c h i aveva pre tese* 
c i n q u a n t a chili di o r o in c a m b i o dell i non 
d e p o r t a / i o n e 

11 rubile i r i quindi arrivai i qui II.i notti 

tra il 15 e il !(> ot tobri Una not te tra il vener 
dì e il s a b a t o il « i o n i o sac ro e d e d i c a l o alla 
preghiera F.n èva già fresco L a u t u n n o ave 
v i co l to di sorpresa un p ò tutti in q u i i 
P-M i d o p o un agos to e un se t t e m b r e e a l d i s 
simi f a città era si lenziosa e slr ina senza 
luci c u p a c o n q u a l c h e r ado p a s s a n t e e In 
correva verso i asa un ico rifugio dove la fa 
me e ta pau ra p a n vano at tenuars i Nel e en 
tro da l lever i e verso il Quirinale t I Lsedra 
'e pattuglie delle c a m i c i e ne re e de Ila guar 
iha r e p u b b l i c a n a affi t nca t e dai camera t i 
tedeschi p a s s a v a n o e r ipassavano a caee la 
dei -sovversivi' e dei traditori c h e si rumi 
v a n o ( si sapeva e c c o m e ) m e erte case pi r 
p repa r ire la gr i n d e b ittagli i finale pi r la li 
berta Alle l ì circa eli quel venerdì not te si 
m o s s e r o i primi gruppi di c a m i o n e le a u t o 
c o n gli ufficiali C un u n a manovra lapidissi 
m a i si lenziosa il Glie tto venne c i r c o n d a t o 
Poi I primi arresti 

Neil a lbe rgo Vnloria v e n g o n o pre si I av
voca to triestino Sternberg Montekh e la ino 
glie e fu h inno un p a s s a p o r t o svizzero *I ut 
to avviene r i p i d a m e n t e Non un grido non 
una voce V I Ghet to si o i n t m u . i i dormiri 
Pi u h ' pi r primi t Monti Idi Non si sapra 
lu t i Solo d o p o la gin ri i si st opr i la t he una 
r iguzzu de II i e omun i t i e br uè i spi iva i I n 
telile ni tr iva illi s s m i a m b i o di soldi i ili 
s ile Si si l i so1! mio sale illor.i prez ioso 
più di isolili 

Alle J ì in p u n t o scatta 'e rribiu il i islre I 
l amen to M t e|ii ile Roma eitt i apert i ' li 
s o g n o si dissolve c o n i primi sp in e le prime 
laflie he di mitr igln Ita C on il fr i t a s s o di Ile 
porte sforni ite e on il p ian to d» i b .mibin t 
c o n c|uellc grida si e e he Raus raus 1 ni 
c o n V h n i 11 svi Iti fate presto* t i ch i 
scende m strada il e amie la da notte i pigia 
m i \ l tn st ves tono irraffano un pò di rob t 
i se e n d o n o in sir ni i Si e i rio « un i / io 
ni militatine lite pc rie ita e o m e se u pre 
N e s s u n o riesci i se i p p a r e Gli e bri i grida 
no si se ambul i lo messaggi et re. ino di iv 
vertin p i r e n t i e uni t i I n giov me riesci 
pers ino ad enlr ire in un b ir ap p i n i ape r to 
e premili un e alti I n a SS > ne ulto a lui 
c o n il fluite punì lo 11 n g a z z o tre m a e l i 
tazzina b itti sul pi ilto e on un SUOMO slr.i 
Dissimo Qualt u n o e riusi ito a uase onde rst 
ni 111 soffitte di litio ] \ boto! i di un i e inti 
liei so t 'o 1 impiant i lo di un ni gozio M u n ì 
zisti li i nno eli IH In pre e isi della e o imini la e 
r i e scono r istre Nando fin q u i s i ilk prime 
lue i eie ' g iorno a mette ri insiemi l i t i ' li fa 

ungile dt I ghe t to Poi incora u ili i e pugni 
e i on le armi se m pre pun t i t i vii IH portata 
e- te m i m e l o p e r a z i o n e di e ine uni nto sui 
e imion di <niella povcr i uni ini! i terronz 
zata infreddolita e se nza se n n p o te union 
p a r t o n o seguili ti u militari ili se ort i \nc > 
r i v c x i urla i m p n e a z i o u i p l in t i Poi piai o 
p i a n o di n u o v o il si lenzio in qui III ia>< 
vuote e nei VH oli de I Glie Ilo 1 ioni mi e un 
ulto H ' e possibile chi non s ippi m o subì 
to Li tr igedia eN app i n.i ali n IZIO Uh e I m i 
vi n g o n o s t a n i at, d o p o un (m vt vi iggio 
alla I uug.ira nelle1 in'e di m e olle gio nuli 
lare 

Su qui III ori s o n o si iti se ritti ik uni bini 
bell 'ssimi Anelli i l i i n e m i l i i u < oi t ilo il 
dr m i m a degli e bri i elei giù Ilo di Roma e 
del s ibato nero Ni II t notli M i s tb it i e 
(iumenic a negli si mzo in di via de il 11 ung i 
ra d u e don in p i r t onseono pi r le ir i si n a 
issistenza I p i n o l i ippt n i n ili rim ingoi o 

in b r a m o illi madr i terrei inviso» si dilli 
in un a n g o l o Un ragazzo de vi i » s e i e p o r t i 
to die orsa m o s p e d a l i pi r t u'h in un i s u s 
so I medie i lo opi n i io e subi to d o p o I 
b r i o viene ri n e o i u p ign.ili * ili i l u n g i i 
d a d i u SS 

Il lune e'i tilt 1 ) lini ivo v i nsgl ) i i >ii i i i 
nuon versti l . i slaziont I iburtiii i Sui bui ri 
C già p ron to un e ouvogl io di e irri me re i e 
e arri he -.ti uni S il \ i inc]u uit i pi r v ig> 
ne qi es to i I o n ! in de i u iziMi Poi o il ) 
p ò il l i eno p irli M i i u i lini s* i - iinni o 
/<\//A i st ilo (ii Ito I'I non IH i IIJJ irsi ni I 

e un e a s o di li j gè nte e he si iiov i IM I \ ig< *i i 
Il r u t o n t o di i sup< isliti i u nibile I ulti n 
pu di in que le uri du imi v i t e h n h imbuii 
l'è r i bisogni u ì 11- ini i in un UIL'I I- * ( )u i ì 

ti s o n o su qui 1 Ir- no IJVi ( ,\ i i e. lutisi vi 
ne st me a to d i u n o li 11 un In si m i n ile < r 
p ò eli un i p o u i t vi e e In i e In non h i n Ho 
il tenore Mori i si i / i i u 1 ime nh i se m i 

dire un i p in>l i ra< < onte t min• unii d o | o 
unii i e pare nti 

il tre n o p ut ito d ili i si i/u >n< 11 buri in i ir 
nv i quale he g iorno d o p o ni ' i n n p o li 
sti ri m ino di Pire In i in Ale uni i bre i pros 
unioni) pi r illn e unpi de II i Polon i il ti no 
mi divi ut.iti p u t udì li nihilnn n1< t HIKIM 
I I e ISI molli di p u r i t di f un* sti riunì ti 
ni Ile e uni re i n i s m iss n r iti d il Ile < Ido e 
ti il lavoro loiz ilo i Mie sto i <j< si in • di idi 
i b r ì i di I Glie Uo di Roma MI i I in d* 1 ì 
gue <ra solo in q m n In i lonn i unni u is i 
qu ittor In i IM ninni i una d o m i i 

società s i i reità eia leggi t h e 
impt'disc ino ti ripeti rsi di que
gli orrori Qu indo v e n g o n o a b 
b it 'ute le istituzioni denitK ra 
lithe al lora tutto p u ò s u c c e d e 
le 

l u t t o successe senza che 
nessuno se ne rendesse con
to? 

Quella s t o n i a n d r e b b e rac 
t o n i ila nel suo e r e s c e n d o im 
press ionant i I na tragedia an 
mini lata e he la gen t e rifiutava 
dive d e n None i e redi va 

Il primo segnule si 'Ta avuto 
con 11 i-manifesto degli 
scienziati» del 14 luglio 
1938 Poi, con la promulga
zione delle leggi razziali. Gli 
ebrei di Roma non avevano 
capito? 

No assolut u n e n t e M t o n t r n 
rio di t o e he iwe line al Nord 
Penso ail e si m p i o di mio pa 
dn antifascista l iberale ami 
e o di I ose an im I ni t ipi subì 
to e ci por to ali e s i e io A Mila 
no l o r m o Gè nejva gli e bre i 
a p p a r t e n e v a n o geni Talmente 
al c e to m e d i o nel! e b r a i s m o 
r o m a n o ne I quartie re elove 
i b l ' o q u i al Portico ci Otlavia il 

r ippor to tra boigbes i i e prole 
tarlalo e ra allora sbil m e l a t o 
dtill i parti elei s econd i Inoltre 
i livello naz iona le 1 integra 

z ione de gli e bre i ni Ila società 
e ra forti ss ma Gli pareva im 
possibile poti r essi ri disc rimi 
nati d igli litri e itt itimi e non 
divi rs inie'nle dagli iluliani 
molli i» u s a v a n o e he il f isc i 
s ino fosse indee .ma gra 

Cosi gli ebrei romani si sen
tirono traditi, assaliti di sor
presa? 

Io rie orcio e he u n a un t pare nte 
mi r a c c o n t o dei tentativi mutili 
e oinpiuti d i suo in into un t o 
mi mst ì infiltr ilo ne II.i polizia 
pi r iwisun gli i br t i c h e si iv i 
pi r avvi mre una razzi ì e tarli 
uggne l'r i c o r s o ni I glie tto e 

sussurriVii Andate via fuggi 
li Nic lite I*i e ipac Ita del 
I u o m o eli illude rsi e mcred ib , 
le Nei e mipi eii s terminio gli 
nul le v a n o un pezz ice io m sa 
pi me in m m o Que sto e pc r 
lavarvi < loro i ntr.iv i no fidu 
e iosi ne ila t a m e r à a g is 

In trancia Mitterrand non 
ha voluto riaprire la ferita 
dolili repubblica di Vichy II 
boia Tonvier non e siato 
condannato h l'Italia? 

Pi iv re bbe I ire eli più sul p i a n o 
Il i due IZIOIH i iv le i mora 

pe i iffi un ire i va 'on de Ilo 
ite t i m o 1 orsi in e orri reb 
n i de Ile 'e gtn vi ri e o igu 
ili non d i rompen t i fr i i e it 
'ini in I nome d un e (limine 

denomina to re positivo Mio 
p a d r e mi diceva c h e nella vita 
b i sogna es se re seri e sempl ic i 
Q u a n d o \ e d o la televisione ,ta 
l iana i o t i que l l e b a m b o l o n e 
vestite c o m e del le p a g l . a e c e 
ini c h i e d o p e r c h e la televisio 
ne insegni cosi p o c o Li volga 
ni a va supera ta Vorrei c r e a r e 
del mater ia te televisivo e d u c a 
tivo da immet t e t e nel le scuo le 
1 ho proposte.» a qua t t ro mini 
s'n della Pubbl ica Istruzione 
eia M marci la alla Russo lervo 
lino ma finora non se n e fallo 
m i n t e 

Torniamo a quel 16 ottobre. 
La deportazione degli ebrei 
era stato il nazismo a sugge
rirla al fascisti? 

Non fa t erte} ! litici a pre t e n d e 
ri d ì Mussolini leggi razziali 
e tu n o n avevano nulla da invi 
diari* a que Ile di Nor imberga K 
poi le Irte c o n cui i nazisti 
c o n d u s s e r o que l ^ r imine chi 
gliele ^ÌM^^ fornite l t n o n il 
P ìrtilo f tst ist.i e la po l i z i a ' Gli 
ebrei avevano p e n e p 1 ' 0 I*-'l(n 

plicazioni de ' l e leggi razziali 
m ì il ri sio della popo laz ione 
si m o s s e so l tan to q u a n d o vide 
t h e c o s a significava 1 app l i ca 
/ i o n e eli que l le lcìggi Ci mise ro 
qua t t ro ann i men t r e id nostra 
sol i tudine era terribile 

Ieri non si volle vedere; oggi 
i cimiteri ebraici sono viola
ti, i naziskin marciano con U 
passo dell 'oca. Non s o n o 
tanti, troppi, gli elementi in 
comune tra allora e oggi? 

Allora 1 1 lo Stato a e m a n a r e 
leggi libi rticide alla lunga leg 
gì uss issine oggi ci s o n o fran 
gè clic r i eccheggumo q u e i te 
mi m » m u n a d e m i K r a z i a c l i c 
tic ne e he s p e r i a m o t enga 
fxi o ne Ila mia lez ione d i n i ai 
ragazzi an i iti la q u e s t a de 
moeraz ia miglioratela V\ÌA 
volta persa cos ta lacrime e 
sangue ru onquis lur la 

Ma la democrazia non can
cella le differenze? 

La d e m o c r a z i a vera e"1 q u e s t o 
equil ibrio del ica t iss imo tra 
uguagl ianza e diversità II fatto 
c h e il nos t ro giorno di r iposo 
si i il s a b a t o e non la d o m e n i 
e a il latto e he la nostra P a s q u a 
ibbi.i un significato e n o n un 
illro quesi t i vuol dire m a n t e 

ni re la propini dentit.i nel di 
ritto ali e si vigilanza 

Come concluderebbe Tullia 
Zevi la sua lezione? 

Direi G u a r d a l e i miei capel l i 
b ianchi I a mia v i x e hi nostra 
vexi sia per finire tocca a voi 
ìiiesso r icordare perche* p u ò 

s u i t e de re a n c o r i 
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Giampaolo 
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